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A sorpresa
genitori
di cinque
gemelii
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Il marito americano sparì
mezzo secolo fa
Ora lei chiede il divorzioPrimopartoplurigemellare in

Sardegna concinquepiccoli, tre
femmineeduemaschi.Nati con
parto cesareodopo trenta settimane
di gestazione i bimbi, in buonostato
di salutema conqualche difficoltà
respiratoria, ora sononelle
incubatrici dell’OspedaleSan
Giovanni diDiodiCagliari. Il più
robusto pesaunchiloe trecento
grammi. Anche lamadre, una
fisioterapista di ventisei anni, cheha
affrontato con serenità la gravidanza
e il parto, stabene.
Lagiovanedonna, mogliedi un
impiegatodelleposte,Raffaele
Puddudi ventinoveanni (nella foto),
è rimasta incintadopoessersi
sottoposta aduna terapia contro la
sterilità. Ancora frastornato
dall’evento, il padredei cinque
gemelli nonnasconde lagioia,ma
anchequalchepreoccupazione. «Non
socosadire, èunmomento
particolare, unico.Orahocinque figli
damanteneree sperodi ottenere il
trasferimento in citta». In attesa
dell’evento, particolarmente
trepidanti i nonni. «Quello che
dovevaessere il primonipotino -
hannodetto - con il passaredelle
settimanesi è rivelatounaverae
propria sorpresa.Nostra figlia è
felicissimae noipiùdi lei. Pensiamo
di faredi tuttoper aiutare i nostri figli
adesseredei bravi genitori.
Riteniamo chequestoeventopossa
essereun’ulterioreoccasioneper
rafforzare i rapporti familiari».

DALLA NOSTRA REDAZIONE

ROSSELLA MICHIENZI

GENOVA Nel primo dopo-
guerra si era sposata
con un marittimo

americano, sbarcato a Genova da
una nave mercantile. Ma lui, marito
immemore e infedele, perfetto cli-
chè del marinaio con una donna in
ogni porto, dopo qualche mese si
era reimbarcato e aveva preso il volo
per sempre, non rifacendosi mai più
vivo. Lei ora, a distanza di quasi cin-
quant’anni, vuole il divorzio. Non
tanto per suggellare e archiviare con
una sentenza il ricordo o la nostalgia
di quel perduto amore, quanto per
ragioni squisitamenteeconomiche.

Ormai anziana e senza mezzi di
sussistenza, potrebbe ottenere la
pensione sociale se non risultasse
tuttora legata a quell’antico vincolo
matrimoniale. Quindi lo ha fatto cer-
care per mari e monti in tutta Ameri-
ca. Ma senza risultato. Del marito di
50 anni fa pare non esista traccia sul-
la terra. E così adesso, alla fine del
lungo e complesso iter, chiede alla
giustizia italiana la «declaratoria di
scioglimento del matrimonio», anti-
camera del suo ritorno formale allo
stato di libertà e al diritto di ottenere
dalloStato lapensione sociale.

Protagonista della vicenda Anto-
nina Luzzu, domiciliata in un vicolo
del centro storico genovese. Il 13
gennaio del 1949, quando aveva al-
l’incirca una ventina d’anni, aveva
sposato un aitante marinaio ameri-
cano, Henry Franklin, di poco più
anziano di lei, residente a Norfolk, in
Virginia, conosciuto durante la sosta
nello scalo genovese del cargo sul
quale era imbarcato. Ma il matrimo-
nio era durato tanto quanto l’ormeg-
gio inbanchina dellanave.

Quando lui aveva ripreso il mare
era stato l’addio, anche se lei, picco-
la Butterfly all’ombra della Lanterna,
almeno per qualche anno aveva
sperato in un ritorno dello sposo.
Inutilmente. Hanry Franklin non era
mai più sbarcato a Genova. O, se era
accaduto, lo aveva fatto «clandesti-
namente», tenendosi bene alla larga
dal minuscolo «nido» nell’angiporto
in cui lo attendeva la giovane mo-
glie.

Poi erano passati gli anni, e con gli
anni le memorie e ogni residuo di
speranza. Ma per Antonina alla fine
è venuto il tempo di fare comunque i
conti con quel marito-fantasma, per-
duto nelle nebbie dei mari e del tem-
po. Perchè, ormai in età, e nelle stret-
toie di una situazione economica
tutt’altro che florida, ha chiesto aiuto
allo Stato, scoprendo l’ultimo corol-
lario maligno del suo fulmineo e in-
felice matrimonio. All’anagrafe, in-
fatti, Antonina risulta tutt’ora coniu-
gata con il marinaio di Norfolk, e
quindi non in condizioni di avere di-
ritto alla pensione sociale. Unica so-
luzione possibile, anche se anacro-
nistica, unbeldivorzio.

Ma come notificare al marito-fan-
tasma la richiesta della moglie? Le ri-
cerche, affidate al consolato Usa a
Genova e al consolato generale d’I-
talia a Philadelphia in Usa, sono sta-
te vane. L’ultimo e definitivocapitolo
della storia lo sciverà un giudice del
Tribunale civile, che il 24 gennaio
del prossimo anno esaminerà la ri-
chiesta del legale della donna, avvo-
cato Giuseppe Carretto, di pronun-
ciare la «declaratoria dello sciogli-
mento del matrimonio» celebrato 50
anni fa traHenry eAntonina.

Rosas/Ansa

Il pretore dà ragione a un ventiseienne che era stato messo alla porta dalla famiglia

«Resti da mamma anche se adulto»
Un paraplegico
ottiene licenza
per volare
con l’aliante

La madre di lui non ne può più: troppo litigioso, quel figlio,
addirittura insopportabile. Per di più è grande, con i suoi 26
anni suonati e ha anche un buon stipendio. Tanto vale che
s’arrangi da solo. Così un bel giorno cambia le serrature di
casa e lo lascia fuori dalla porta. Ma il ragazzo contrattacca
e va dal pretore. Che gli dà ragione. Anche se è maggioren-
ne e ha di che vivere, sentenzia il magistrato, non può esse-
re tenuto fuori di casa: vanta un diritto sull’abitazione.

GIANNI BUOZZI

FERRARA La madre lo mette
alla porta e il preto-
re ne ordina l’im-

mediato ritorno a casa, in famiglia.
Ma siamo appena alle prime scher-
maglie di una vicenda che troverà
una soluzione soltanto con un pro-
nunciamento degli altri gradi della
giustizia. Il fatto, nei dettagli: un gio-
vane ferrarese di 26 anni, un giorno
di qualche mese fa, al momento di
rientrare nella sua abitazione, s’ac-
corge subito che la porta non si
apre; prova e riprova, ma le sue
chiavi sonodabuttare.

La madre aveva fatto cambiare
le serrature. Spiegazione della don-
na, un’operaia, alle domande del
figlio: sei maggiorenne, hai un im-
piego ben retribuito quindi sei au-
tosufficiente. E si dice disponibile
ad aiutarlo nella ricerca di un allog-

gio. Ma perchè questo «rifiuto»? La
donna, separata e madre anche di
una figlia minorenne, giustifica la
sua decisione con il fatto che il fi-
glio è pure litigioso, insopportabile.
Sono stanca, precisa in sostanza, di
reggere il suo brutto carattere. E lo
lascia sulla porta. Il giovane, fatto
dietro front, cerca rifugio presso la
nonna, che lo accoglie volentieri,
ma decide, stavolta, di bussare an-
che alla porta del pretore, con l’as-
sistenza di un giovane avvocato,
Luca Esposito, che si rivolge al giu-
dice per sollecitare un provvedi-
mento d’urgenza con il quale far
rientrare il giovane in famiglia.

Il pretore, con un suo decreto,
accoglie la richiesta. «In passato -
scrive il dottor Francesco Salzano -
la giurisprudenza tendeva a ravvi-
sare in capo ai familiari conviventi

la semplice detenzione a titolo di
ospitalità e a escludere la detenzio-
ne qualificata. Si era così ritenuto
che la moglie separata non è de-
tentrice dell’appartamento abitato
dalmarito enonpuòagire in reinte-
grazione contro terzi. Più di recente
la costante giurisprudenza della
Suprema Corte ha mutato indirizzo
sostenendo che il rapporto di ospi-
talità non si attaglia ai familiari con-
viventi e che a questi ultimi va rico-
nosciuto un diritto di godimento
dell’alloggiocomune.

Non si può negare la tutela pos-
sessoria a chi abbia occupato per
molti anni l’immobile in questio-
ne». Semplificando: anche se un fi-
glio è maggiorenne ed ha di che vi-
vere, non può essere tenuto fuori
dalla porta di casa. Vanta un diritto
sull’abitazione. Per l’avvocatessa
Maria Rita Remy, che si dice sorpre-
sa dal decreto del pretore, il giudice
più dei cambiamenti di costumi, ha
tenuto conto del fatto che il giovane
è stato lasciato fuori di casa. «An-
che se la parola è brutta il ragazzo è
un “ospite” e non doveva promuo-
vere azioni contro la madre, che è
proprietaria della casa». Questo dal
puntodi vistagiuridico.

I litigi erano all’ordine del giorno
e la donna proprio non ne poteva
più. E si dice convinta che un figlio
ha il diritto di restare in casa solo fi-

no a quando non è autosufficiente
(«e lui, di soldi, al mese, ne prende
più della madre operaia»). E
preannuncia un reclamo contro il
decreto del pretore. «Abbiamo die-
ci giorni di tempo per rivolgerci al
tribunalecivile».

Il pretore, evidentemente, nell’e-
mettere il suo decreto si è rifatto a
sentenze della Cassazione, per epi-
sodi analoghi a quello di Ferrara.
«Ma siamo negli anni Sessanta, al-
lora i costumi erano diversi, molto
diversi. Bisogna tenere contodell’e-
voluzione che, di fatto, ha subito la
famiglia». Intanto l’impiegato ha
fatto ritorno a casa? No, a quanto
pare. È tornato dalla nonna e rima-
ne in attesa degli sviluppi che si
avranno, intanto, davanti al tribu-
nalecivile.

La difesa dice di avere più di una
speranza: quelle sentenze - sostie-
ne - si riferiscono a casi solo analo-
ghi. Qui ci troviamo di fronte ad un
fatto specifico e fra quel periodo e il
nostro sono passati trent’anni di
cambiamenti, appunto nei costumi
della famiglia edellanostra società.
A significare, in termini giuridici,
che il giovanenonpuòpiù conside-
rarsi, data l’età e la condizione eco-
nomica, un «detentore qualificato».
E in tribunale tutto, o quasi, si gio-
cherà proprio sull’aspetto giuridi-
co.

Coppia di bianchi
aggredisce bimbo nero
per dargli una lezioneAvevaperso legambe inun incidente

stradale,manonsi èpersod’animo.
Finoache è riuscitougualmentea
realizzare il suo sogno,quellodi
volare conunaliante. E così ha
ottenuto il brevetto, il primodato in
Italia adunparaplegico.
Protagonistadell’impresaStefano
Zuccarini di trentadueanni, un
avvocatodi Foligno, festeggiato ieri
nel campodi volodell’Aeroclubdi
Viterbodal comandantedi Civilavia,
MauroBenvenuti edal presidente
dell‘ Aeroclub Italiano,MarioTesta.
Zuccarini è riuscitoa superare tutte
leprovedi volo utilizzandounaliante
appositamente costruito con
comandi a completa manualità.
«C’è voluta lapazienzae l’abilitàdel
mio istruttorePietroFilippini e lamia
forzad’animo -hadetto Zuccarini -
per superare tanti bruttimomenti,
maora, finalmente, hopotuto
coronareunodeimiei sogni più
belli». Adaiutare Zuccarini a
raggiungere il suo scopoèstato
infatti l’istruttorePietro Filippini,
dell‘ Aeroclub diViterbo.

WASHINGTON Sono colpevoli di
«aggressione aggra-
vata» una coppia di

bianchi della Carolina del Sud che,
per «dare una lezione» a un bambi-
no nero, lo hanno legato ad un al-
bero e sparato due colpi di pistola
sopra la sua testa prima di picchiar-
lo con un bastone e quasi strango-
larlo con una cintura. La condanna
è stata emessa da una giuria di sette
bianchi e cinque neri al termine di
un processo che ha rievocato i tem-
pi in cui i neri del profondo sud
americano venivano spesso sotto-
posti a linciaggi da parte di giusti-
zieri bianchi. La giuria ha ritenuto
Benjamin e Betty Mims colpevoli di
aggressione aggravata, reato per il
quale rischiano una pena massima
di dieci anni di carcere, ma non
colpevoli dell’accusa più grave di
linciaggio. Benjamin, un analfabe-
ta di 63 anni, camionista della net-

tezza urbana in pensione, e la mo-
glie, obesa e disoccupata, hanno
per tutta la durata del processo ne-
gato che l’episodio sia mai avvenu-
to, attribuendo l’accusa a una bu-
gia del bambino. Dwight Miller, di
10 anni, ha invece sostenuto di es-
sere stato aggredito senza spiega-
zione nella casa dei Mims, dove s’e-
ra recato per giocare con il loro fi-
glio di nove anni, Benji. Sempre
composto, Dwight ha raccontato
con calma e lucidità alla giuria di
essere stato trascinato fuori la casa,
caricato con la forza nella cabina
del loro furgoncino e portato in un
bosco. «Il signore e la signora Mims
hanno minacciato di uccidere la
mia famiglia se avessi raccontato
quello che era successo», ha testi-
moniato il bambino. Ma Dwight ha
parlato lo stesso. Nell’aula durante
il processo erano presenti attivisti
per i diritti civili emolti neri.


